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FASCISMO TRACOTANTE 
E DEMOCRAZIA LATITANTE 


ROMA. Che l'orgia di violenza fascista organizzata in occasione del processo contro 
Lollo fosse destinata a degenerare pericolosamente lo avevano capito subito tutti. Tut= 
ti fuorchè quelli che dovevano intervenire. Così è accaduto il fattaccio che intorbida 
gli umori di un Paese già fin troppo travagliato da crisi e da tensioni. E persino un 


giornale di stretta osservanza governativa come Il Giorno ha commentato opportunamente 


i sanguinosi scontri in cui ha perso la vita lo studente greco del FUAN Miki Mantekas 
con una nota intitolata: "Una vittima che non si è voluto evitare". 


Di chi è la colpa? Prima ‘di tutto - è fuori dubbio - dei fascisti che hanno visto rel 


processo per il rogo di Primavalle un'occasione per fomentare disordini e mettere in 


subbuglio la capitale secondo la tattica dei Romualdi e dei Caradonna. Poi della Polizia,, 
qui più che altrove inquinata a tutti i livelli da uno spirito antidemporatico di ines 
quivocabile colore nero che la rende implàcabile negli interventi contro la Sinistra e 
benevola sino alla complicità verso la Destra. Ed è, per intenderci, la stessa Polizia 
che, fin dalle prime contestazioni nelle università, prese posizione a favore dei mazzie: 
ri in camicia nera; che assiste impassibile da anni alle imprese squadristiche davanti 
alle scuole; che si sbraccia per cacciare dall'Italia Lou Castel, i profughi delle dit= 
tature latino-americane, la fotomodella Donayle Luna (doppiamente invisa all'Ufficio 
Politici della Questura romana perchè mulatta e perchè progressista) e che, invece, ha 
sempre tollerato la presenza turbolenta di agenti stranieri dell'"Internazionale Nera" e 
dei tancisti greci dell'ESESI, persecutori dei loro connazionali democratici e promotori 
di clamorosi incidenti a Roma, Messina, Pisa, Napoli e un po' dovunque. Il 


I, 


Queste responsabilità possono provocare irritazione, ma non meraviglia. E' scontato ch 


i fascisti facciano i fascisti e che una polizia strutturata e concepita per la caccia|’ 


al "rosso" continui a operare in questo senso, almeno fino a quando il rosso non si 


Btinge in rosa pallido. Ciò che sconcerta e indigna è l'attegiamento della Sa 
che si. è ostinata a portare avanti un processo in un clima di intimidazione e di provo: 
cazione senza invocare il trasferimento della causa per "legittima suspicione" come 
8i è fatto non soltanto per il processo Valpreda, ma addirittura per quello contro i 
responsabili della sciagura del Vajont. Più ancora, però, indigna il comportamento del 
governo, delle segreterie politiche e dei tradizionali esponenti democratici di fronte 
al ripetersi di incidenti di cui la stampa aveva tempestivamente denunciato l'estrema 


pericolosità. A che serve enfatizzare durante le cerimonie la "Repubblica nata dalla 


Resistenza" se poi non ci si oppone ai tetri superstiti di Salò che organizzano attacc 
a ruota libera contro le sedi e i militanti della Sinistra? Non si può continuare a , 
sciacquarsi la bocca con la retòrica della democrazia, e tollerare l'ingresso in un! 
aula dei nostri tribunali sia subordinato alla presentazione della tessera del MSI, 
come ha riferito la stampa. Nè ci si può definire "custodi dei valori perenni dell'an= 
tLlasofamo" opponendo alle squadracce nere che spadroneggiano nelle piazze e nei quarz’ 
tieri i soliti bolsi ordini del giorno di "vibrata protesta" che "auspicano" "stigma= 
tizzano" ecc... Forse ai democratici romani non sarebbe dispiaciuto vedere attorno al 
Palazzo di Giustizia un'adeguata rappresentanza di quei lavoratori che a Milano sono 
stati uolebtenonte mobilitati in occasione delle elezioni universitarie. Ma, a questo 
punto, il discorso si bomplica ed esce dai limiti che si pone il nostro Bollettino co= 
me organo di controinformazione di tutta la Sinistra, Basterà solo ricordare che la 
politica, come la natura, ha orrore del vuoto, ed è ovvio che gli enormi spazi abbando= 
nati dalla democrazia vacante vengano occupati da altri. Anche senza preventivi ac= 


cordi con la DC (che resta la causa prima di tutti i drammi politici italiani). 


IGNORATA DAI CARABINIERI 
UNA SEGNALAZIONE SU MARIO TUTI 


LUCCA. Durante i primissimi giorni di latitanza di Mario Tuti - il terrorista assas= 
sino di "Ordine Nero" + due giovani ebbero il sospetto (o la certezza) che il ricer= 
cato avesse trovato rifugio a Nozzano (Lucca) nella casa di una fanatico neo-fasci= 
sta. I due giovani telefonarono alla caserma dei CC fornendo questa indicazione poi 
si appostarono a turno nei pressi della casa sospetta per seguire l'operazione. Fu 
un'attesa lunga ed inutile. I Carabinieri, benché colpiti direttamente dal criminale 


che aveva abbattuto a freddo due vecchi graduati dell'Arma, non si degnarono di dar 
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neppure un'occhiata. in. quell'abitazione. QUATONnO potrebbe osservare che la pegnalazioe 
né non era stata fatta con tutti i crismi della procedura; ma la gravità del caso po= 
teva ben far dimenticare i formalismi buroeratici. ‘Per molto meno, del resto, le for= 

ze di polizia milanesi, màle informate dai fascisti, non esitarono a voprirsi di 'ridico» 
lo andando a cercare il leader studentesco Mario Capanna negli apartanenti di donna 


Giulia Maria Crespi allora editrice del Corriere della sera. 


LA "NUOVA" ACCUSA A'LAZAGNA . 
E' UNA "RIFORMULAZIONE" DELLA VECCHIA 


PORTINO, Verso la metà di gennaio — quando ormai si prevedeva ia scarcerazione a breve 
scadenza di 4,B, Lazagna,; ADESSHASO i .primi di ottobre come Rupposto "capo"! delle 
BR. — sui giornali italiani è apparsa la notizia che dontro di lui 11 giudico istrute 
tore dottor Caselli aveva emesso un nuovo mandato di STRA E un po! tutti i letto= 
ri furono indotti a supporre che la magistratura, approfondendo le sue indagini sul= 
le B.R. fosse riuscita a trovare la prova di un grave reato commesso da quel valente 
comandante partigiano o almeno qualche indizio Api u; consistente di SQUOLLA forniti da’ 
"Padre Mitra", Niente di tutto questo, .Si tatieva. soltantò. di un ‘ripensamento dei 
giudioi. Acca rconiont che il ‘capo di imputazione, così tom! era formulato, appariva 


equivoco e che quella equivocità poteva viziare il procedimento in orso; il. dottor 


Caselli revocava il primo mandato di cattura firmato 1!8 ottobre e, RRANSNPO TRASI 


te, ne emetteva un secondo riformulando con altre ‘parole la stessa accusa. 

Per dimostrare la colpevolezza di Lazagna, dunque, i magistrati non dispongono . che 
‘dale Aantanicse deduzioni di quell'informatore da operetta chiamato "Padre Mitra" e 
di due carte (una lettera e una fotocopia di un documento processuale) lasciate ‘chise 
sà da chi nella "base" dei brigatisti rossi a Robbiano di Mediglia, ‘Due "prove" che 
non provano:niente e con cui nessun tribunale serio potrà motivare una sentenza di 
condanna. Ma Lazagna "deve" restare dentro, e lo si lascia dentro, Né alcun "comman= 


do" delle B.R. si scomoderà per andargli ad aprire le porte del carcere perché u.B. 


Lazagna non ha mai avuto niente da spartire con le B.R. né ideologicamente né orga= 


nizzativamente. Però di questo i giornali - compresi quelli democratici - preferi= 
scono ‘non parlare. G.B, non è che un pellegrinò solitario della ‘sinistra, senza tes= 


sere in tasca e nessun partito sì sente in dovere di scomodarsi per lui. 


L'IMILIA ROSSA 
BASE DWULLB TRAME NERE 


BOLOGNA. E' puramonte casuale il fatto che l'auto usata dall'ordinovista Mario Tuti 


per fuggire di casa dopo aver abbattuto due carabinieri, sia stata trovata, qualche 
Giorno dopo, sul lungomare di Rimini? Perché il "camerata" complice del terrorista, 


incaricato di pilotare fuori di Empoli un'auto che scottava, ha percorso rischiosa= 


mente tanti chilometri, attraversando l'Italia da una costa all'altra, prima di abbans 


sla” Ù n A 
donar]la? Francamente non siamo in grado di dare una risposta documentata alle due doma; 


de. Certo è che -come bed ha più volte ricordato - proprio nell'Ilmilia-Romagna, la 


regione più "rossa" d'Italia, l'eversione nera ha alcuni dei suoi centri organizzatis= 


vi e logistici più forti ed efficienti fin dai tempi precedenti la strage di stato. 
La fascia costiera romagnola e il suo retroterra sono le aree predilette dai fascisti 
e dai gruppi della Destra estrema operanti in stretta collaborazione e con tutta nl 


quillità. A Rimini il principe Borghese aveva istituito uno dei suoi centri alimenta=' 


to da cospicui finanziamenti locali, e qui il MSI ha inviato alcuni dei suoi uomini 


più fidati come funzionari o come "agenti". Da queste parti operava un nucleo di col= 
leramento con la Grecia dei colonnelli. Nei pressi di Gabicce a Mare sono stati ripe= 
tutamente sbarcati rilevanti carichi di armi, in parte smistati verso altre province, 
in parte finiti nei depositi disseminati nell'entroterra nei fondi di agrari repubblia 
chini o in cunicoli scavati nelle colline. Fascisti più o meno:noti provenienti dal 
Sud o da Milano, hanno comprato locali pubblici che costituiscono altrettanti punti 
di riferimento dell'organizzazione, STRO in gostione o acquisiato alberghi in cui 
possono trovare sicura ospitalità senza essere registrati sia i partecipanti ai cone 
vegni clandestini che i latitanti ricercati (molto distrattamente) dalla polizia. Al= 
lri fascinti più compromessi, servendosi di compiacenti prestanome, si sono assicura= 
ti il possesso di ville lungo il litorale o nella zona collinare (come, ad esempio, 

la sorella di un notissimo provocatore romano). 

A Cattolica si riunì in primavera il famoso "vertice" dei terroristi convenuti da mez= | 
za Italia, e altre due riunioni ad alto livello vennero tenute da gerarchi nazionali 
missini nel centro balneare riminese prima della strage di Brescia e dopo. In uno 
stabilimento tipografico, ancora a Rimini, si stampa il periodico di Sogno diffuso 
da un'organizzazione che provvede anche allo smistamento di altra stampa fascista, FE 
lo scorso autunno, proprio nella piazza dei Martiri - dedicata ai tre gapisti che vi 
'44 —- i fascisti hanno aperto una sede della CISNAL lasciando 


furono impiccati nel 


penzolare provocatoriamente dalla finestra, la sera dell'inaugurazione, una grossa 


fune ‘annodata a capestro. 


Dei vovi nazifascisti bolognesi e della loro criminale/attività, s'è lungamente pars 
lato durante l'inchiesta sui collegamenti con Freda e Ventura, e nel corso dell'al= 
tra inchiesta (dissolta nel mila) sull'attentato all'"Italicus". 

Come s'è ricordato poi, in un numero di bed dello scorso anno, in tutta l'Emilia è 
stata aperta una serie di uffici commerciali e di agenzie dall'attività imprecisata 


che, di fatto, sono soltanto "coperture" di centrali cospirative nere. 


CONCLUSIONE ALL'ITALTANA 
DELL'"AFFARE MARZOLLO 8.0. 


VENEZIA. Anche attorno all'affare Marzollo - un crak di 40 miliardi che, nel '70, Las 

gciò centinaia di italiani senza fiato - sta calando una cortina di indifferenza. 

Già prima del processo il disinvoltissimo agente di Borsa ha visto concludersi l' 

esecuzione del concordato fallimentare. Recuperati dodici miliardi, Marzollo è riu= 

8cito a pagam.i creditori privilegiati (tra i quali lo Stato per cinque miliardi e 

mezzo) e i chirografarii al settanta per cento. 

Tra questi creditori semplici ci sono le banche le quali si sono così accontentate 
delle "briciole". FE non soltanto non si sono costituite parte civile nei confronti 
dell'ex agente di Borsa e dei loro impiegati infedeli (che erano poi i Todsli pre= 
toriani di Marzollo) ma hanno cercato di minimizzare ogni loro responsabilità, de= 
dendo anche in sede di concordato fallimentare. 

Il'loro comportamento è spiegabilissimo. Esse avevano interesse da una parte a mete 

tere fine ad una storia scandalosa quantomeno di grandj leggerezza o di pavidità 

o di "obblighi politici" nei confronti di Marzollo; dall'altra a sistemare partite 

interne di credito tra un istituto e l'altro in occasione di fusioni o incorpora» 
zioni e comunque nel complesso gioco delle proprietà; dall'altra ancora, infine, 

per le molte centinaia di milioni che, durante le spregiudicate operazioni dell' 

ex agente di Borsa, affluirono nelle loro casse sotto forma di denaro contante. 


E si può giurare che, in ogni caso, esse si potranno rifare alla prossima occasio= 


nes 


celti loro dii e 


Dir. Resp. Sante Violante - Reg. Tribunale di Milano n. 217 dell'8 giugno 1970 - 
Questo bollettino è pubblicato dal Comitato dei giornalisti per la libertà di CREIE: 
pa' e la lotta contro la repressione. E! stampato dal Ceytro stampa N I A - Miland. 
Prezzo di una copia L. 250 - arretrati L. 500 -— abbonamento minimo per un anno 

L. 2500 - I versamenti vanno fatti sul cop. n. 3/17258, intestato a bcd, c/o Rei 
Turati, via Brera I8 - 20121 Milano — Diffusione e distribuzione NISAT" -— C.P. 40 
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LA LUNGA STORIA 
DEL PASSAPORTO DI BERTOLI 
MILANO. Com'è noto, il passaporto rozzamente falsificato di cui si servì Gianfranco 


Bertoli per i suoi misteriosi viaggi, era intestato all'extraparlamentare di sinistra 


Massimo Magri che ne aveva regolarmente denunciato lo smarrimento.Assai meno nota è 
la complicata storia di questo documento (rievocata dall'avvocato Janni al processo) 


che, passando da una mano all'altra, finisce in Crecia dove per un poco se ne perdo= 


no le tracce. Quando, nel '70 ricompare in Italia, viene affidato per una nuova mani= 
polazione a uno di quegli strani personaggi infiltrati nei gruppi dell'estrema perife= 
ria libertaria che, privi di ogni struttura di vigilanza, sono presi più facilmente 
di mira dalle centrali della provocazione. 

Il "tecnico" delle falsificazioni, tra l'altro, è anche un confidente del commissa= 
rio Calabresi e, non appena riceve l'incarico, si precipita con il passaporto e la 
foto di Bertoli all'Ufficio Politico a chiedere come deve comportarsi. Il dottor Cas 
labresi fa fare una fotocopia del documento, prende nota dei dati e consiglia al con=: 


fidente di restituire il passaporto contraffatto ai richiedenti perché segua il suo 


corso. Inutilmente, poi, tenterà di seguire le orme di Bertoli in Isvizzera: del fal= 
so anarchico, già al sicuro in Israele, riuscirà a trovare soltanto un "identikit" 
piuttosto approssimativo e qualche informazione di poco conto. 

Non è facile dire che cosa cercasse il dottor Calabresi su quella pista. Forse, 
prendendo per buono il finto atteggiamento politico del pregiudicatà fuggiasco, pen= 
sava di imbastire una nuòva inchiesta contro gli anarchici? 0, piuttosto, avendo 'in= 
tuito che Bertoli era soltanto la pedina di un altro giuoco di. segno contrario, vo= 
leva spiarne le mosse pér scoprire chi c'era dietro quel piccolo criminale senza prin= 
cipi? Certo è che il giovane commissario, un po' per le amare delusioni che gli ave= 
va procurato il suo eccesso di zelo nel battere le piste rosse, indicategli dai suoi 
superiori nel "caso Pinelli", un po' per una più approfondita valutazione della reals= 
tà politica italiana, negli ultimi mesi di attività aveva spesso rivolto l'attenzio= 
ne ai traffici d'armi dei fascisti e alle loro tresche anche senza l'esplicito in= 
carico dei suoi superiori. E su questa strada (avendo messo incautamente a parte dei 
Buoi ‘dubbi e dei suoi primi accertamenti le persone sbagliate) è stato raggiunto al= 


le spalle dal killer che doveva chiudergli la bocca per sempre. 


Nessuno si sarebbe più interessato di Bertoli, né dei canali di rifotnimento delle 
armi fasciste, né dei collegamenti internazionali neri tenuti rigorosamente segreti 


dagli ambigui agenti del SID. Fino al giorno in cui il falso anarchico - che non è 


renuto dal nulla" - obbedendo a una chiamata perentoria a cui non poté sottrarsi, 
sarebbe ricomparso per compiere la strage proprio all'ingresso della Questura. 
Il processo di Milano non è riuscito ad accertare nulla fuorbhé la manifesta respon= 


sabilità personale del terrorista. Dietro di lui è rimasto il buio più fitto. Così 
il mistero sui mandanti di quel massacro si aggiunge al mistero sui mandanti e sus 
gli esecutori della "liquidazione" del commissario: due dei tanti eventi legati dallo 


stesso filo nero di cui il Potere non cercherà mai il bandolo. 


A CHI SERVIVANO 
I "FONDI NERI" MILITARI? 


BELLUNO. Il tribunale di Belluno ha cercato di fare luce sui fondi neri in dotazio= 
ne alle forze armate. La necessità di quest'indagine si è prospettata in un processo 
particolarmente grave e delicato attorno al quale la stampa ha praticamente calato 
una cortina di silenzio. La causa riguarda militari e civili di due caserme del Ca= 
dore che setto-otto anni fa, avrebbero commesso una serie di peculati; distraendo 
denaro dello Stato in parte per farlo affluire nelle proprie tasche, in parte per ins 
crementare i fondi neri. La tecnica usata consisteva, per esempioy nel falsificare 
gli importi delle forniture alimentari o nel far comparire, in. forza alle unità, mili= 
tari che magari erano in licenza o all'ospedale. Sono stati gli stessi imputati mi= 
litari a difendersi sostenendo che "dovevano" commettere le irregolarità per incre= 
mentare i fondi neri che avevano scopi strani e imprecisati. Ciò premesso, come spe= 


rare che le "verità" acquisite vadano al di là del ristretto ambito processuale? 


STORIA ESEMPLARE 
DI UN ENTE MORALE: IL C.E,SoEeSe 


MILANO. 'L'anno niillenovecentosessantatre il giorno sedici: dicembres e 0 00" 

Così comincia l'atto costitutivo di una associazione denominata "Centro di Studi e 
Ricerche sui problemi economici e sociali" - il C.E.S.E.S. - di cui uno dei soci fons 
datori è il dottor Renato Mieli. Gli scopi dichiarati dell'associazione sono i ses 
guenti: promuovere, incoraggiare ed approvare ricerche e studi individuali e collet= 
tivi sui problemi economico-socialij; costituire una biblioteca specializzata ed un 
servizio di documentazione che soddisfino le necessità di studio dei problemi di cui 
al punto precdederte; promuovere seminari e corsi speciali, 00020000 

Nel 1970 il consiglio direttivo delibera di conferire ai consiglieri Renato Mieli e 
Ing. Adolfo Soldini ogni potere per compiere tutti gli atti di ordinaria amministra= 


zione, con firma fra di loro abbinata. Tra questi "atti" figurano l'assunzione 0 il 


Ti 


licenziamento del Personale dipendente, esclusi i dirigenti, la determinazione del» 
le retribuzioni, la stipulazione di contratti, gli interventi nelle controversie di 


lavoro per addivenire alle opportune transizioni. Al dottor Dario Sraffa, inoltre, 


verranno attribuite altre facoltà tra cui quella di stipulare contratti per colla= 
borazioni esterne ecc. 


Il centro studi C.E.5.E.S. beneficia del sostegno finanziario della Banca d'Italia, 


della Banca Commerciale, della Banca Nazionale del Lavoro e del Banco di Napoli per 
le iniziative tendenti alla modernizzazione del Mezzogiorno (sic). La sovvenzione 
più cospicua, tuttavia, provviene dalla Confindustria. I programmi del Centro pre= 


vedono la costituzione di una biblioteca, la pubblicazione di una rivista sui proble= 


Siero politico del mondo contemporaneo, studio del sistema economico sovietico. Si 
promuovono convegni economici internazionali, corsi di perfezionamento, corsi estis 
vi internazionali. La biblioteca ha in dotazione circa 12.000 volumi e l'emeroteca 
conta circa 500 testate di giornali e riviste, 

Da un po! di tempo, però, l'attività del Centro si sposta verso Venezia e precisamena 
te verso la fondazione Cini, nell'isola di San Giorgio, dove il dottor Mieli istituia 
sce e tiene dei corsi. Il Centro di Milano diventa sempre meno importante, buona 
parte del personale viene licenziato, non si rinnovano gli abbonamenti ai giornali, 
non si acquistano più libri, non si svolge alcuna attività culturale. Forse la Cons 
findustria non paga più? Non sarebbe poi tanto strano. Se si comincia a considerare 
d'Europa Orientale una base di sfruttamento o ‘di investimento, perché condurre anco» 
Ta una campagna (seppur mascherata da una pseudo scienza o pseudo conoscenza oggeta 
tiva) contro un eventuale "partner" commerciale? 

Proprio a questo punto, con una delibera del 20 dicembre 1973, la Regione concede 

al C.E.S.E,S, in via di smantellamento, una incredibile sovvenzione di 5 milioni 

del tutto ingiustificata se si tiene conto che nella stessa seduta i contributi ass 
segnati risultavono» così suddivisi: Biblioteca Ambrosiana di Milano, L. 7.000,00; 
Biblioteca Civica Trivulziana di Milano, L. 5.000.000; Biblioteca Cineteca di Mila= 
nos L. 3.300.000; Biblioteca dela Società Umanitaria di Milano, L. 3.000,000 Biblio= 


teca dell'Istituto per la Storia dell'Arte Lombarda di Milano Ls _2+000.000 er non 
parlare dei contributi alle biblioteche delle altre provincie lombarde, i quali non 
superano i 2 milioni. Ciononostante, i consiglieri del C.E.S.E.S. fanno quello che 
vogliono, chiudono la biblioteca, licenziano il personale, trasferiscono i corsi a 


Venezia, non aggiornano la biblioteca e ne impediscono l'utilizzazione eppure quest! 


EBnO 


anno la Regione ha concesso un secondo contributo, senza nemmeno darsi la pena di | 
appurare se finanziava una biblioteca specializzata o uno dei tantò Enti che non si 


capisce bene perché si autodefiniscono "morali". 


CONDANNATO (FINALMENTE! ) 
IL MINISTERO DEGLI INTERNI 


MILANO. La Sezione 1° Civile del Tribunale di Milano ha condannato il Ministero de= 
gli Interni al risarcimento dei danni, da liquidarsi in separata sede, e al pagamenz= 
to delle spese processuali (L. 1.550.000), nei confronti di Giovanni Raboni che il 

21 gennaio 1970, nel corso di una manifestazione antifascista a Milano, era stato 
violentemente perdosso da poliziotti, subendo al viso, sul dorso e sulla nuca, feria 
te lagero-contuse, escoriazioni, ecchimosi, ematomi e la scheggiatura di due denti 
incisivi. La sentenza - emessa il 28 novembre 1974, quasi cinque anni dopo il fatto - 
è importante anche perché - se si ‘esclude una causa precedente, intestata anni fa 
per analoghi motivi e vinta da un parlamentare del PCI, percosso dalla polizia, nel 
corso di una manifestazione a Roma -— è la prima volta che un cittadino italiano vin= 
ce una causa di quegto genere contro il ministero degli Interni, 

I fatti si svolsero il 2I gennaio 1970 in piazza S. Stefano e nelle vie adiacenti 
dove, per iniziativa di un largo schieramento di forge democratiche e antifasciste 
(tra dui il Comitato dei giornalisti per la libertà di stampa e per la lotta contro 
la repressione, che si era da poco costituito e al quale il Pabari aveva aderito), 
Lire riunito un corteo ,che doveva sfilare per le vio del centro. Prima che il corteo 
si muovesse, fu dato ordine alle numerose forze di polizia, (P.S. e Carabinieri) ammas= 
sate in via Larga, di procedere al suo "scioglimento. coattivo" con una carica, accome 
pagnata da lancio di candelotti lacrimogeni. Tra i partecipanti al corteo i feriti 

e i contusi furono diverse decìne tra cui i giornalisti Bruno Ambrosi della RAI-TV 
(in fprma anche più grave di Giovanni Raboni), Claudio Risé, Marisa Rusconi, Gians= 
luigi Rosa. 

Nella sentenza il Tribunale - formato da Franco Cosentini, Carlo Tondi e Vincenzo Ma= 
riconda - rileva che:"I) non fu data ai dimostranti alcuna possibilità di sciogliers 
si dopo i rituali squilli di tromba; 2) le forse di P.S. caricarono la folla ma non 
si limitavano a disperderne le prime file, creavano il panico alle loro spalle col 
lancio di candelotti lacrimogeni, travolgevano addirittura i loro stessi comandanti 
es mentre non veniva opposta resistenza, mettevano in pericolo l'incolumità fisica 


dei presenti... li inseguivano sino a via Brolo, li percuotevano dopo averli atter= 
Tati ad apostrofati con parole non degne certamente di un agente in divisa", 
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"In questo contesto di inaualta violenza - continua la sentenza - che il Tribuna= 
le... non può che stigmatizzare, s'inserisce l'episodio Raboni... l'amministrazio= 
ne degli Interni va ritenuta responsabile di eccesso colposo nei confronti dell! 


attore (N.d.R. il giornalista Raboni) per non avere i suoi dirigenti e le forze 


operanti agito con diligenza e perizia, per avere creato una situazione di estremo 


pericolo e tensione in cui fu possibile il verificarsi delle lesioni subite dal 
Raboni, per avere manifestamente ecceduto i limiti di un corretto svolgimento di 
un servizio di ordine pubblico." 


(ovanni Raboni era difeso dagli avvocati Giorgio Ferrari e Salvatore Morvillo. 


UN COMITATO INTERNAZIONALE 
IN DIFESA DEI DETENUTI POLITICI 


In tutti gli stati capitalisti - e particolarmente nella Germania Occidentale - i 
prigionieri politici, specialmente se accusati di aver usato mezzi violenti, vengo= 
no sottoposti a un regime speciale di detenzione mirants * annulare la loro perso= 
nalità. E talvolta, a dispetto delle convenzioni internazionali sul rispetto dei 
diritti dell'uomo, si è avuto la prova che, nei confronti di quei detenuti, sono 
state applicate "scientificamente" vere e proprie forme d: tura. Una di queste 

è la"privazione sensoriale" provocata con lunghissimi perì”. di isolamento e di 
totale inattività in celle piccolissime in cui non penetra nessun rumore, nessuna 
voce, neppure la più fievole eco della vita esterna. Un trattamento, questo, ri= 
servato nella Germania Federale ai prigionieri della "Frazione, Armata Rossa", tut= 
ti colpiti da gravi disturbi psichici destinati a provocare uf perdita . d'identità 
o la follia a breve scadenza. 

In considerazione di questi disumani trattamenti inaccettabili secondo gli univer= 
sali principi di umanità, per iniziativa di un gruppo di avvocati di vari Paesi, 


è stato istituito un Comitato Internazionale di Difesa dei Prigionieri Politici in 


TuPosa a cui hanno aderito giuristi, docenti universitari, medici, scrittori e gior 


nalisti francesi, belgi, inglesi, italiani, olandesi, statunitensi e todenohi. 


Documenti  — 1) 


DICHIARAZIONE DEL 12° CONGRESSO DI "ORDINE NUOVO" 


In questo loro dodicesimo congresso internazionale gli ordinovisti 
hanno dedicato un'attenzione particolare all'Italia giudicata una 
zona ideale d'inbervento e di espansione. Nella mozione finale che 


pùbblichiamo integralmente; con lo stesso linguaggio retorico, ne= 
buloso e contraddittorio caratteristico di tuttii fascismi, il vere 
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tice 'herd' ribadisce soltanto quei diritti che rivendica a nome 
dei principi democratici e nega a nome dei propri. 

Due dati presentano un certo interesse: il rafforzamento dei vins 
coli internazionali neri e l'adozione della "candidatura", cioè 

di un periodo di prova a cui verranno sottoposti i militanti per 
ottenere la "qualificazione" di "membri di secondo grado". Dei 
piani di attività elaborati dai convenuti nelle sedute segrete sa= 
rà inutile cercare traccia rel docutento. Ciò che hanno deciso lo 
si desume quotidianamente dalla cronaca degli attentati dinamitare= 
di, dei rinvenimenti di esplosivi, delle rapine, dei sequestri 
cioè di tutti i crimini compiuti da questi terroristi a tempo piee 
no che operano indisturbati nel nostro Paese. 


Durante i trent'anni del dopoguerra e fino al fallimento attuale, la plutodemocrazia 
europea è giunta a mettere la razza ariana in pericolo di morte, il che corrispondeva; 
del resto, alla volontà di anonimi manipolatori. Tre milioni di allogeni in Francia 
ed altrettanti in Gran Bretagna, spargendosi di lì nel resto del continente, hanno 
dato avvio ad un processo di inamissibile mescolanza razziale. Un marciume morale e 
culturale indicibile instaurano un'antiselezione biologica che sta battendo tutti i 
primati. Quanto ai popoli europei, sempre divisi, deboli, decadenti, schiavi quasi 
volontari, essi si trovano più che mai alla mercé dei grandi blocchi che si disputano. 
l'egemonia del mondo. 
Ancora una volta "Nuovo Ordine Europeo" si é impegnato a studiare e promuovere le 
misufé di salvataggio che si impongono. 


« ba dodicesima assemblea del "Nuovo Ordine Europeo" (dopo quelle di Zu= 
rigo -195I1, Parigi -1952, Hanovre -1954, Losanna -1956;, Milano 1958; 
Losanna -1960, 1962, Milano -1965, 1967, Barcellona - 1969, Lione -1972). 
si è riunita a Lione il 28 e 29 dicembre 1974 con la partecipazione di 
rappresentanti venuti dalla Germania, Belgio, Canadà, Spagna, Italia, 
Francia, Svizzera (Africa del Sud, Argentina, Austria, Danimarca, Olanda, 
Portogallo, Romania, erano assenti giustificati) adottando i seguenti te= 
sti: 4 


DICHIARAZIONE PRELIMINARE: Lo sviluppo dell'umanità dèpende dall'esistenza di popoli 
sani. Senza popolo non esiste vera umanità, né cultura, né possibilità presenti o fusa 
ture di assicurare la continuità della specie umana. I popoli europei, con le loro 
differenze culturali e la loro autonomia sociale, sono la base del nostro continente» 

Di conseguenza ogni attentato contro l'esistenza dei popoli europei costituisce un 
tentativo di distruggere il rango e l'avvenire dell'Europa. Per queste ragioni, l'as= 
semblea del "Nuovo Ordine Europeo" decide di promuovere le seguenti disposizioni le= 
gislative che entreranno in vigore in tutti i paesi dopo la presa del potere dei rivolu= 
zionari nazionalisti d'Europa: 


"Saranno considerati crimini contro il popolo gli atti volontari commessi contro uno 
dei popoli europei o il loro insieme, sia tramite l'alleanza con governi e partiti ex= 
tra-europei il cui fine o conseguenza risulti in uno stato di dipendenza dell'Europa 
=_quale che ne sia la forma -, sia introducendo direttamente o indirettamente allogeni 
in Kuropa favorendo in tal modo la mescolanza razziale. Tali crimini saranno puniti 
con la massima pena". i 


I rappresentanti nazional-rivoluzionari dFuropa qui convenuti dichiarano solennemens= 
te che le guerre civili europee devono appartenere al passato. In avvenire, la digni= 
tà di un popolo europeo si misurerà sul suo apporto. Ogni popolo europeo può aderire 


a questa comunità. 
I rappresentanti nazional-rivoluzionari qui riuliiti confermano una volta di più di 


I, 


vedere nell'URSS una costante minaccia .per l'Europa e per la pace. Respingono l'ideo= 
logia marxista, che è la rovina dei ‘popoli, e la combatteranno con tutti i mezzi. Essi 
garantiscono ai popoli europei dell'Unione Sovietica e del blocco orientale la solida» 
rietà totale dei popoli europei qui rappresentati. 

I rappresentanti nazional-rivoluzionari qui riuniti invitano tutti i popoli e tutti gli 
stati d'Europa a non indietreggiare davanti adialcuno sforzo o sactificio al fine di 
allontanare dall'Europa la "protezione" e l'influenza americane (e non parliamo solo de 
militari, bensì anche dei plutocrati e dei loro ispiratori). 

Il "Nuovo Ordine Europeo", parlando di USA e URSS, non pensa ai popoli, ma ai seaimi 
che li hanno asserviti. ; 


L'assemblea ha preso visione con interesse del messaggio inviato da J. Cheldon, I mem= 
bri faranno il possibile per renderlo noto, sia per mezzo della stampa che attraverso 
i libri o con qualsiasi altro strumento disponibile. 


PROTEZIONE DELLE PECULIARITA! ETNICHE 

Il "Nuovo Ordine Europeo" preconizza un'organizzazione degli Stati che tenga conto del= 
le regioni, della liberazione dell'Europa orientale, della costituzione di un'Europa 
come forza indipendente dagli USA e dall'URSS. 

Il "Nuovo Ordine Europeo" si pronuncia ugualmente per l'Uinetannasione di un regionali 
smo all'interno di ciascuno stato che faccia parte della federazione europea, contro ; 
l'imperialismo delle grosse potenze. 


LIBERTA! E CULTURA 

Bisogna distinguere fra cultura che serve alla razza, ed è perciò positiva, e cultura 
decadente che distrugge la razza e che bisogna combattere, Come i Romani constatavano 
che "Natura non imperatur, nisi parendo", noi riconosciamo che la stessa cosa è vera 

‘ della cultura di cui tanto si parla ai giorni nostri: cioè, la cultura non può essere 
utilizzata se non obbedendole; per cui si lascerà il massimo di libertà possibile .ai 

veri creatori della cultura, che costituiscono un'infima minoranza essenziale alla vis 
ta umana come tale. 


PER LA SALUTE FISICA E MORALE 

Bisogna invoraggiare in tutti i modi possibili le ricerche 111 ‘uomo normale, sulla bio= 
logia della salute e sulla medicina naturale. A questo proposito, dobbiamo favorire lo 
studio e la conoscenza delle opere di Konrad Lorenz (etologia), di Jacques Mathieu (ans 
tropologia) e di André di Sambucy (medicina), Il ministero della Sanità deve essere 
effettivamente della sanità, non della malattia. Sottolineiamo che la crescente ,urba= 
nizzazione favorisce la formazione di grandi masse parassitarie e inadatte che vivono 

a spese della collettività e finiscono per fermare completamente il progresso sociale. 
La conoscenza dei precedenti familiari, delle attitudini naturali e delle predisposi= 
zioni ereditarie, deve avere la precedenza sul comportamentismo. Particolare attenzione 
deve essere rivolta ai movimenti giovanili orientati verso la natura, la libertà e il 
dovere, la gioia di vivere e agire in modo sano. Bisogna restaurare il valore morale 
dello sport, scuola di sforzo e di carattere. Bisogna mettere termine al flagello invagec 
dente dello spiritismo, del demonismo e dell'occultismo. 

IMMIGRAZIONE 

Le forze nazional-rivoluzionarie prendono atto del consenso popolare esistente sul 
problema dell'immigrazione: il problema deve essere posto in termini economici e poli= 
tici. Bisogna spiegare al popolo'a chi è utile l'immigrazione: non è utile né agli ima 
migranti, né alle popolazioni ‘europee, ma solo a qualche capitalista senza patria. 

Si può notare una reazione ostile a livello di pubblica opinione di fronte ad una po= 
litica favorevole a questa invasione, che è praticata dai governi europei controllati 
dal capitalismo. Gli ambienti. RS RIORRI STAN O AUZO ARI devono, attraverso i loro organi © 
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di stampa, informare il pubblico gui mezzi legalmente a disposizione per condurre un! 
azione di difesa degli interessi nazionali. Ogni cittadino deve prendere coscienza dei 
suoi diritti e perdere qualsiasi senso di colpa. 

I nazional-rivoluzionari si impegnano a favorire sistematicamente la mano d'opera eus 
ropea. Nei casi in cui si verifichino concentrazioni eccessive di non europei costi= 
tuenti sacche che sfuggono alle leggi dei paesi interessati e costituiscano un pericolo 
permanente, il "Nuovo Ordine Europeo" invita le popolazioni europee a difendersi. Ù 


RISTABILIRE LA LIBERTA! D'OPINIONE ' 

Già nel XIX secolo spiriti elevati avevano denunciato la crisi morale della società 
"democratica" moderna predicendone la decomposizione materiale. Nel XX secolo questa 
decndenza sfocia nella catastrofe economica degli Anni Trenta: le plutocrazie non ave= 
vano distribuito entrate sufficienti a riassorbire la produzione. Dopo la seconda guer= 
ra mondiale, le democrazie vittoriose pretesero di aver trovato il rimedio contro que= 
sta debolezza conffenita: una leggera inflàzionè-permanente doveva sostenere indefinis 
tamente l'espangione capace di lanciare su nuovi mercati mondiali nuove e favolose mes 
raviglie della tecnica. Ora l'inflazione, leggera o no, spoglia una parte della popo= 
lazione per distribuire rendite parassitarie ad un'altra parte. Essa favorisce special= 
mente le imprese marginali che non sopravviverebbero in un clima di stabilità di preze 
zi. Essa porta perciò ad un deterioramento della qualità e soprattutto, se il suo ef= 
fetto stimolante vuole mantenersi, ad un incessante aumento del suo tasso, poi a una 
paralisi improvvisa dell'economia; come ha recentemente dimostrato il Cile sotto il 
governo di Allende. 

Attualmente le "democrazie" vacillano non solo sotto il peso del parassitismo economi= 
co ‘‘gàloppante ma anche sotto quello di una-abdicazione morale generalizzata. L'edoni= 
smo ha eroso le virtù e le plutocrazie sono davvero incapaci di promuovere e comprende= 
re un nuovo ideale di dovere e di onore. Ma nessuna struttura statale è capace di man: 
tenersi in vita senza il senso del dovere e il rispetto della parola data, Così i plu= 
tocrati cercaho di conciliarsi l'opposizione marxista facendola partecipare al potere 

o almeno ai vantaggi materiali che esso può dare. Viceversa cercheranno di schiaccia= 
re l'opposizione nazional-europea in cui avvertono il pericolo più ‘grave per il loro 
regime. E in effetti, più i disturbi funzionali di una democrazia si moltiplicano, più 
la vediamo ricorrere ai divieti, ai fermi, agli arresti con o senza processo. 

Il caso più spettacolare è quello dell'Italia. Non solo la repressione contro le idee 
stesse (1egge Scelba) si intensifica in misura direttamente proporzionale all'aumento 
del caos interno, ma i numerosi attentati di autori sconosciuti, fra cui molti a base 
di bombe, sono immediatamente attribuiti agli "estremisti di destra" e permettono di 
dissuadere le brave persone credulone dal votare per loro. La massiccia utilizzazione 

a profitto della propaganda e della repressione di governo che ne viene fatta, indice” 
a pensare che questi attentati siano sovvenzionati dalle forze al potere. 

Ma anche altre "democrazie" si sono fortemente impegnate sulla via della repressione» 
Così La Repubblica Federale Tedesca, che aveva segnatamente proibito la SRP a causa dei 
suoi successi elettorali, dispone nel codice penale di tutto un armamentario di artico= 
li molto elastici applicabili ai disturbatori: "attentato all'ordine costituzionale", 
"attentato all'ideale dell'intesa tra i popoli", ecc. E il disturbatore è rapidamente 
schiacciato sotto il peso dei processi... La Francia, che dal canto suo aveva soppres= 
so la libertà d'opinione col decreto Marchandea, ne aggrava le conseguenze con la leg= 
ge Pleven, Gli scioglimenti di movimenti non si contano neanche più, E se la repres= 
sione contro le persone non giunge al suo culmine come in Italia p in Portogallo, è 
solo perché il Paese, favorito dalla natura, non si trova ancora sull'orlo della ban= 
carotta; ma il dispositivo legislativo e poliziesco è pronto. 

Il mantenimento o il ristabilimento della libertà d'espressione costituisce un obietti= 
vo primario per le forze nazionali europee. - -Ed esse, che possono fare? Oltre a conti= 


Tio 


nuare le loro attività, che la @composizione del sistema favorisce e cge sarà la mi= 

gliore risposta alla repressione, esse dispongono dei seguenti mezzi: 

I. Denunciare presso l'opinione pubblica tutti gli attentati alla libertà di espressione. 
In effetti la maggioranza del popolo, benché politicmmente disorientata; è molto 
sensibile all'ingiustizia. Bisogna dunque informarla di tutti gli episodi in cui i 
dirigenti attuali fanno ricorso all'ingiustizia. 

2. In particolare il testo dei verdetti repressivi dev'essere pubblicato e commentato. 
Gli scrittori nazional-europei adopereranno il proprio talento con utilità se sma= 
schereranno la stupidità e la malafede dei lacché in veste di giudici, La forma 
ideale è l'opuscolo di I6 pagine, che si legge in fretta, che si può tenere in ta= 
sca e che passa facilmente da una mano all'altra. 

3. Bisogna chiedere senza posa l'abrogazione delle leggi che ledono direttamente o in= 
direttamente la Jibertà d'espressione, che si tratti della legge Scelba e delle di= 
sposizioni sulla, esorbitante durata del carcere preventivo in Italia, del decreto 
Marchandeau e della legge Pleven in Francia, degli articoli 88,90,130 del codice pe= 

‘‘.nale in Germania, del decreto del Consiglio federale del 24,2.1948 e di diversi pas= 
saggi di vari articoli per la protezione dello Stato in Svizzera. 

4. Quando gli effettivi lo permettono è bene praticare sistematicamente l'infrazione 
alle leggi che sanciscono il delitto di opinione: se è possibile perseguire 200 de= 
linquenti, diventa difficile perseguirne 2000 senza che la gente si accorga che la 
libertà di opinione non esiste. a ; 

5. Le forze nazionali europee dovrebbero mettere a punto, sul piano europeo, la diffu= 
sione delle informazioni riguardanti la repressione d'opinione. Il "Nuovo Ordine 
Europeo" aveva cercato, in collaborazione con il generale Bonacorsi, di creare un! 
agenzia di stampa con questo scopo. La mancanza di eco avuta dall'iniziativa ha pro= 
vato che la maggioranza delle organizzazioni dell'opposizione nazional-europea non 
aveva compreso l'importanza di questa lotta, o temevano di "compromettersi" parlan= 
do della repressione nei paesi vicini. Visto che la situazione si è aggravata, l'as= 
semblea del "Nuovo Ordine Europeo" emette il.voto che questa idea sia ripresa da 
un insieme di organizzazioni e propone fin da ora al prossimo Congresso nazional- 
europeo, dopo l'annullamento di quello di Barcellona, di mettere a punto il dispo= 
sitivo mancante. 5 si ; 

6. Bisogna passare al contrattacco ricordando che la repressione è uno strumento in 
mano a. plutocrati per stornare l'attenzione dal loro fallimento politico, sociale 
ed economico. Tale contrattacco diventerà sempre più importante mano a mano che si 
aggraveranno i disturbi funzionali nei paesi occidentali, 


CONTRO LA REPRESSIONE 

Dato che la repressione si abbatte ferocemente sui nostri compagni italiani, greci e 
portoghesi, la commissione tecnica di "Nuovo Ordine Europeo" è incaricata di portare 
loro un aiuto diretto. Nelle circostanze attuali - e il colpo di stato comunista in Porà 
togallo lo ha recentemente dimostrato - nessun movimento nazional-rivoluzionario è in 
grado di offrire un sostegno efficace allo sforzo, o almeno alla salvaguardia, dei com= 
pagni di un Paese vicino. Ci auguriamo che in un immediato futuro sorga un Fronte na= 
zional-rivoluzionario, quale struttura attivistica che affianchi l'organizzazione uffi= 
ciale politica, culturale, ideologica, del "Nuovo Ordine Europeo". 


AFRICA -— PALESTINA x 

Il "Nuovo Ordine Europeo" sostiene la presenza europea in tutti i casi in cui essa è 
messa a ponfronto con la multirazzialità (solidarietà con il Sud-Africa). 

Per ciò che riguarda il problema palestinese, ci pronunciamo a favore di un riconosci= 
mento dell'entità palestinese e sosteniamo i movimenti di liberazione palestinesi non 
comunisti e indipendenti. Confermiamo la dichiarazione di Barcellona sulla, questione 

e dichiariamo di non essere a favore della distruzione di qualsiasi stato ebreo. 
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La dichiarazione di Zurigo postula l'unità dell'Europa sotto la forma di una Confedera= 


zione di Stati nazionali. Come è altrove precisato, tale confederazione potrà estender= 
si alle popolazioni ariane fuori d'Europa ed avrà una struttura che garantisce la prote= 
zione delle specificità etniche (3° dichiarazione di Losanna). Non c'è bisogno di dire 
che, per far fronte ai blocchi mondiali, questa confederazione dovrà presentare un mis 
nimo di coesione, il che presuppone che la difesa nazionale, la diplomazia, la moneta, 
le leggi-quadro economiche e le principali misure bio-politiche (allontanamento degli 
allogeni, regolamentazione dei matrimoni) scaturiranno da istanze europee. 

Davanti all'imminenza delle crisi mondiali di ogni genere, davanti al fatto che i go= 
verni "europei" non fanno nulla per costituire l'Europa, l'assemblea domanda /.ai rex 
sponsabili dell'opposizione nazional-europea di esigere l'unità immediata dell'Europa; 
per mettere questi governi di fronte alle loro responsabilità. 


VERO SOCIALISMO 

I marxisti pretendono indebitamente di detenere il monopolio del socialismo, perciò è 
ancora più importante che l'opposizione nazional-europea si impegni a ritrovare e a 
sviluppare il socialismo vero che è l'ordine che meglio serve la comunità razziale, 
dunque gli individui che la compongono. Altrimenti il socialismo, anche quello non mare 
xista, rischia di scivolare verso un egualitarismo anarchico e, di lì, verso una tirans 
nia di tipo stalinista. L'interesse dell'insieme di un popolo supera ogni ‘interesse 
individuale. 


PRINCIPI D'ORIENSAMENTO 

Il "Nuovo Ordine Europeo" è favorevole al nazionalismo europeo.Il liberal-capitalismo 
e il marxismo comunista sono degli anacronismi. La nazione è l'unità di destino della 
razza. Il diritto di proprietà non si giustifica che nell'utilità sociale che conferi» 
sce al suo detentore. L'economia e la politica devono essere al serviziò dell'uomo. 
D'altra parte, l'assemblea si pronuncia in favore dell'instaurazione progressiva di 

un regime rappresentativo déî reali interessi europei e della formazione di un'armata 
che sia il braccio del popolo. Essa si pronuncia in favore di una responsabilità opes 
raia, condizione di una reale giustizia sociale,’ e di un'accresciuta protezione, none 
ché del potenziamento del mondo agricolo. ’ 
Il "Nuovo Ordine Europeo" disapprova la perversione sessuale e la sua commercializza» 
zione plutocratica e auspica che siano onorati il lavoro produttivo e la famiglia. 
Esso auspica un'azione più efficace per diffondere la concezione del mondo e della vi= 
ta in senso tradizionalista, spirituale e culturale. Chiede ai militanti di impegnarsi 
- all'interno dei loro movimenti come in tutte le altre loro attività - a diffondere 

i testi dottrinari dei nostri autore "dimenticati" dalla pseudocultura ufficiale. 
Furopa, mito del XX secolo: per mettere fine ai vecchi schemi cosmopoliti che devasta= 
no ancora il nostro continente, bisogna creare un uomo nuovo al servizio del mito sto= 
rico dell'Europa futura, unico modo per unire i 400 milioni di europei di fronte ai 
grandi imperialismi. + 


EUROPA DELL'EST 

Cosciente della necessità di intensificare la lotta contro i movimenti marxisti, sempre 
più attivi nell'Europa occidentale e cosciente del fatto che questi movimenti benefi= 
ciano del potente sostegno morale, ideologico e finanziario del blocco comunista (con 
la complicità del governo americano dopo Yalta), l'Assemblea decide di offrire un so= 
stegno attivo ai movimenti di resistenza nazionalisti che, nei Paesi dell'Est, vessa= 
no il sistema comunista e i suoi ingranaggi, al fine di affrettare la sua caduta. 

Il "Nuovo Ordine Europeo" e i militanti responsabili che vi fanno riferimento, appors 
teranno, a misura dei loro rispettivi mezzi, tutto l'aiuto pratico e morale di cui i 
movimenti dell'Est hanno bisogno. A questo scopo, ciascuno dei militanti implicati stu= 


Vi 


dierà le proprie possibilità e ne farà un rapporto alla segreteria centrale, la quale, 
in funzione di questi dati, deciderà le modalità di tale azione. 


RUDOLF HESS 


I nazionalisti europei riuniti a Lione ricordano' il sacrificio del ministro Rudolf Hess 
e protestano contro il suo arresto abusivo, che dura tuttora, reclamando la sua imme= 
diata liberazione. Così il "Nuovo Ordine Europeo" esige la liberazione immediata dei 
detenuti di Melun, soprattutto di Jacques Vasseury del camerata Freda e di tutti i no= 
stri camerati nel mondo cosiddetto democratico. : 1 


Spetta a chi legge queste righe e vi riconosce le-proprie preoccupazioni, di rivolgers 
si ‘alla segreteria comunicandole le proprie riflessioni 0 il propio accordo. ' 
Poiché a Lione sono state apportate delle aggiunte, diamo, qui di seguito, il testo com= 
pleto degli statuti: i 


Statuti del "iNuovo Ordine Europeo" 

I, Il "Nuovo Ordine Europeo" è un'associazione privata di personalità unite da un idea= 

le comune, definito dalle dichiarazioni di Zurigo-Parigi-Hanovre-Losanna I - Milano — 

Losanna II - Losanna III e dalle ulteriori dichiarazioni; esso ha come scopo la dif= 

fusione di questo ideale comune. -Si propone specialmente di promuovere con tutti i mez= 

zi legali appropriati l'istituzione di un potere europeo, eventualmente limitato, dale 
le circostanze e durante un certò periodo, a una sola parte dei popoli europei, quel= 

la la cui situazione politica permetterebbe un inigio di unione, senza rinunciare per 

questo all'unione totale dei popoli europei e ariani d'oltre mare. 

2. Le Dichiarazioni sono elaborate dall'Assemblea del "Nuovo Ordine Europeo". L'Assem= 

blea può comprendere ospiti d'onore, membri di primo e di secondo grado. Solo i mem= 

bri di secondo grado hanno diritto di voto» 

3. Il primo grado comprende i nuovi membri che, dovendo fare le loro prove, si impe= 
; nano a seguire le istruzioni dei membri di secondo grado cui sono affidati. In linea 

di principio, i nuovi membri reclutati da un anziano sono di sua responsabilità. 

4. Il secondo grado comprende i membri anziani e quelli nuovi che; essendosi distinti 

per i loro servigi, sono ammessi al secondo grado. 

5. Per quanto possibile, l'assemblea comincia con una seduta plenaria procedurale per 

esaminare i diritti di chi è presente sul luogo. Una lista di presenze sarà deposita= 

ta presso il segretario e i membri con diritto di voto potranno consultarla. Tale li= 
sta sarà distrutta alla fine dell'assemblea. 

6, Le ammissioni e le esclusioni sono di esclusiva competenza dell'assemblea. 

7. Al fine di assicurare una continuità fra un'assemblea e l'altra, si istituisce una 

segreteria di una o più persone, che agirà nel quadro delle decisioni assembleari, E'! 

suo compito convocare l'assemblea successiva a una distanza minima di due mesi. Fine 

ché possibile, ci sarà un'assemblea all'anno. 

8. Allo scopo di coordinare l'azione dei membri di secondo grado in uno stesso Paese, 

essi, col consenso dell'assemblea, costituiscono una direzione di una o più persone, 

incaricate di fissare la linea di azione politica, di mantenere la disciplina e di pro= 
muovere l'applicazione dei diversi articoli del presente statuto. 

9. Le decisioni vengono prese con adesiorie personale alle proposte o risoluzioni pre= 

sentate alle assemblee. 

IO. I membri si quotano per contribuire alle spese della segreteria. 

II.L'assemblea elegge, ad ogni riunione, una commissione tecnica incaricata di prende= 
' re - con la riserva dei diritti dell'assemblea - tutte le misure utili alla realizza= 
‘zione dei fini di "Nuovo Ordine Europeo". Si riunisce almeno una volta all'anno. 

I2. Se i tribunali di un Paese giungono a. concludere l'illegalità di "Nuovo Ordine Eu= 
ropeo", la qualità di membro è automaticamente tolta ai facenti parte di quel Paese, 


VI. 


in modo da non metterli in opposizione con le leggi del Paese stesso. 
13% Può diventare membro anche il delegato nominato da un'organizzazione amica con ques’ 
ista funzione» 


Documenti - 2) 
INCOSTITUZIONALE L'INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE NELLE SCUOLE7 


Riceviamo e pubblichiamo il testo di una lettera inviata all'inizio dell'anno 
scolastico in corso, da un gruppo di insegnanti elementari milanesi al ministro 
della Pubbliga Istruzione, all'assessore regionale alla P.I.; al provveditore 
agli studi della provincia di Milano nonché agli ispettori e ai direttori didat= 
tici interessati. Non ci risulta che la lettera abbia ottenuto risposta. 


"I sottoscritti insegnanti elementàri, laici e cattolici, della provincia di Milano, i 
quali, in base all'art.I09 del T.U.n.577 del 1928, non accettano di impartire l'insegna= 
mento della religione ai propri alunni, desiderano chiarire in forza di quàli principi, 
contenuti nella costituzione della Repubblica, nella Dichiarazione universale dei diritti 
dell'iomo e nella Convenzione dell'Unesco contro la discriminazione nel ‘campo dell'ins 
segnamento, essi rivendicano il dirittò.di non adeguarsi alla norma, contenuta nei vis 
genti programmi, che pone come fondamento e coronamento della scuola primaria l'insegna= 
mento della dottrina cristiana secondo la forma ricevuta dalla tradizione cattolica» 
Essi ritengono necessario accennare anzitutto ai motivi per i quali rifiutano di inse= 
gnare la religione cattolica ai propri alunni, poiché su questi motivi si fonda la ne= 
cessità di impostare tutta l'opera educativa al di fuori di qualsiasi fondamento dot= 
trinario, nel pieno rispetto della formazione autonoma della personalità del bambino 

in seno al gruppo sociale di cui egli fa parte. 

Tali motivi sono di ordine pedagogico in rapporto all'esclusione di ogni presupposto 
dogmatico, sono di ordine psicologico per tutto ciò che concerne lo sviluppo naturale 
del bambino e la necessità di difenderlo da interventi repressivi ed autoritari; sono 

di ordine morale e politico perché la laicità della scuola è un valore positivo e una 
garanzia di civile convivenza sia per i credenti sia per i non credenti: sono di ordi= 
ne costituzionale sotto il profile del rispetto della libertà di coscienza. : 

Da tutti wuesti motivi non può non scaturire il riconoscimento dei sottoscritti a gestia 
re la propria presenza durante il tempo in cui viene da altri impartito l'insegnamento 
della dottrina cattolica, assistendo o meno alla lezione. 4 

In nome della coerenza con i principi costituzionali, che nella scuola sono oggetto 


di un unico insegnamento globale, i sottoscritti rilevano la contraddizione esistente 
‘tra il fondamento confessionale indotto da una legge che risale al 1929 (legge di ese= 


cuzione dei Patti Lateranensi del 27 maggio 1929 n.810, richiamata dai programmi ) e 

i principi di uguaglianza e di libertà sanciti dagli articoli 3,I9,21 e 33 della Cos 
stituzione della Repubblica. ò 
Ritenendo loro dovere di operare nel senso indicato dalla Costituzione, essi dichiarax 
no di considerare inapplicabile al loro insegnamento e decaduta agli effetti educati= 
vi la norma, contenuta nei vigenti programmi, che impone un fondamento e un coronamens= 
to confessionale all'opera educativa della scuola. 

In conseguenza i sottoscritti dichiaxno non soltanto .che rifiuteranno di insegnare la 
religione, ma rifiuteranno altresì di porla a fondamento e coronamento del. loro inse= 
gnamento; criterio al quale, del resto, la maggior parte di essi, già si attiene da 


anni. 


VII. 
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- Cronologia di un assassinio di stato - 


ORA _PER_ORA LA MORTE DEL DETENUTO HOLGER _MEINS 


I3 settembre. I prigionieri politici della Repubblica Federale. Tedesca, tra cui c'è 
Helger Meins, cominciano lo sciopero della fame. 

30 settembre. Dopo I6 giorni di sciopero della fame, il medico delle carceri, dott. 
Freitag, decide la nutrizione forzata di Holger Meins. 

6_ottobre. L'avvocato Claus Croissant, difensore di Baader, Enslin, Meinhof, Raspe e 
Holger Mein, richiede al tribunale di Stoccarda l'autorizzazione scritta a fare intera 
venire dei medici presso i detenuti. 

14 ottobre. Il presidente del tribunale, dott. Theodor Prinzing, che dirige il procedi= 
mento più importante contro i detenuti politici della Germania Federale, si rifiuta di 
accordare l'autorizzazione, in quanto "non gli piace il modo in cui è formulata la ris 
chiesta di autorizzazione", A partire da quel giorno i medici responsabili delle cars 


ceri riducono di molto la razione da somministrare forzatamente a Holger Meins.-Un esse= 


re umano ha bisogno per sopravvivere di almeno I600. calorie di sostanze liquide nutri= 


CHI DEVE RINNOVARE L'ABBONAMENTO, LO RINNOVI SUBITO, PER FAVORE . 


Poiché il prezzo dell'abbonamento a bcd è inferiore - come è fa= 


cilmente immaginabile - ai costi reali; saremo ben lieti di rice= 


vere numerosi abbonamenti sostenitori (da L, 10.000 in su). 


[ERETTE rece. rr eE[[<[<[___e _0o o0o_o_m @<—IGESISIOT] 
Dove si trova il bcd: s 


a Milano: libreria Einaudi, Via Manzoni - Feltrinelli, via Manzoni - Feltrinelli Eu 
ropa, via S. Tecla - San Babila, corso Monforte - Corsia dei Servi, P.za San Carlo 
Milano libri, Via Verdi - Rinascita, via Volturno - Calusca, vicolo Calusca 2 (C.so 
Porta Ticinese 106) - Celuc, via S. Valeria - La Claudiana, via F. Sforza 14 - Sape 
re, P.za Vetra - CUEM,.via Festa del Perdono 3 - C.L.U.E.D., Via Celoria 20, Città 
Studi. . 
Nelle edicole: Algani, p.za Scala - edicola di p.za S. Stefano - edicola di p.za Piola, 


A_Roma: libreria Rinascita, via delle Botteghe Oscure - Feltrinelli, via del Babuino. 
Tutti Libri, via Appia Nuova 447/449 
A Torino: libreria Feltrinelli; p.za Castello 9 


A Firenze: ti di 


A Verona: Ag. Libreria Rateale, via dietro S. Eufemia 


A Biella: libreria Oriente Rosso, via fenero 17 nai 


A Pisa: Cooperativa Popolare Editrice, p.za Dante 4. 
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tive al giorno. Negli ultimi tempi i medici somministrano a Meins un decimo della razione 
necessaria alla sopravvivenza: I60 calorie. Essi sapevano già che era destinato a mori= 
re? Fotevano, quindi, decidere secondo i loro piani quando sarebbe morto. 


Venerdì 8 novembre. L'avvocato Claus Croissant riceve un telegramma di Holger Meins: 


"Non riesco più ad alzarmi". 

Sabato 9 novembre. L'avvocato Siegfried Haag, del collegio di difesa, si reca il matti= 
no alla prigione di Wittlich, dove Holger Meins è detenuto nellà cella d'isolamento. 
Alle II chiede di intrattenersi con il detenuto, come è suo diritto in quanto difenso= 
re. Il direttore della prigione oppone un rifiuto. Un funzionario del carcere dichiara: 
"Non è possibile, -Holger Meins non è più in grado di lasciare la cella". L'avv. Haag 
chiede di incontrarlo nella cella d'isolamento. "Non è possibile, le visite nella cela 
la di isolamento sono proibite tassativamente." - è la risposta. L'avvocato chiede di 
poter telefonare immediatamente al direttore dell'istituto di pena. La comunicazione te= 
lefonica gli è rifiutata per motivi "di bilancio interno"; Haag protesta, telefona al 
suo collega Croissant, che telefona a sua volta al dott. Theodor Prinzing: "Holger Meins 
: 4a morendo. Lasciate che il suo avvocato lo visiti immediatamente, permettete ai medici 

sterni di visitarlo e curarlo". Prinzing rifiuta, "non può decidere queste cose da 
solo", cioè se Holger Meins deve essere salvato! Una discussione con il ministro della 
Giustizia permette all'avvocato di arrivare alla conclusione che non si vuole permettere 
ai medici esterni di visitare il detenuto già in stato comatoso. Alle 13 Siegfried Haag 
può finalmente vedere nel parlatorio Holger Meins che viene portato là su una barella 
da due guardiani. Lo depongono vicino ad una porta aperta insieme a due scatole di car= 
tone contenenti gli atti della difesa, una bottiglia di acqua, e se ne vanno. 

Ilolger Meins ha gli occhi chiusi, non è più in grado di muoversi, di tirare su le gambe. 
l°' uno scheletro: 1,85 di altezza, 42 chili di peso. Cli hanno riempito i pantaloni di 
carta. Holger non riesce più a parlare, può solo mormorare qualche parola, interrompens= 
dosi di frequente. Per alcuni istanti non sembra nemmeno in grado di capire. L'avv. 

Haag è costretto a chinarsi su di lui per cogliere le sillabe smozzicate. Holger lo pre= 
sa di chiudere la porta. Non è possibile, il parlatorio è troppo piccolo. Poi chiede 
notizie dei suoi compagni detenuti, di Ulrike Meinhof, Jan Carl Raspe, degli altri. Non 
ce la fa più. Alle I5 Meins'viene ricondotto dai guardiani nella cella di isolamento. 
Haag dirà poi: "Sapevo che non l'avrei più rivisto", Immediatamente l'avv. Claus Croiss 
sant redige una lettera indirizzata al principale responsabile, il dott. Theodor Prin= 
zing che porterà in automobile lui stesso. Il giudice è nella sua villa, ha l'aspetto 
"rilassato", e fa notare che non è in servizio. Ciononostante accetta la lettera. Ques- 
sto è il testo della lettera: 

"Al presidente della seconda sezione penale dell' Oberlandgericht di Stoccarda, dott. 
Prinzing. } 

Oggi, 9 novembre 1974, il detenuto Holger Meins da me difeso è stato l'oggetto di un 
incontro con il suo avvocato nella prigione di Wittlich, Dal I3 settembre 1974 Holger 
Meinsy insieme ad altri 35 detenuti, ha iniziato uno sciopero della fame contro le cons 
dizioni di detenzione speciale e di isolamento, create nell'intento di distruggere 
l'identità politica dei detenuti. Questa detenzione-"soluzione finale" continua. Holger 
Meins pesa circa 42 chilogrammi, non è in grado di camminare, non può quasi parlare, 

sta morendo. Tra due giorni al massimo sarà già morto. Lei è responsabile della sua morte 
perchè è Lei che decide ‘delle condizioni dei detenuti. La Sua responsabilità resta anche 
se ora, prima di telefonare al carcere, cercherà di ottenere delle altre notizie. Il 
fatto è che per Holger Meins la detenzione-"soluzione finale" e il lento processo di 
denutrizione sono il visto per la sua morte. Lei sa fin dall'inizio che lo sciopero del= 
la fame non cesserà fino a quando non cesserà il trattamento speciale. Ciò significa 

che Lei è cosciente della Sua responsabilità. Io Le ingiungo di permettere immediata= 
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mente a uno dei medici che godono della fiducia del collegio di difesa di visitare Holger 
Meins. Lei ha una lista di nomi di medici nella lettera da me inviataLe il 6 ottobre 1974. 
Come medico supplementare le do il nome del dott. Christoph Loscherbusch". 

firmato: Dott. Claus Croissant, avvocato. 

Alle 18 Croissant riceve un telegramma: "Holger Meins è morto". Egli vi aggiunge: "Assas= 
sinil" Si forma immediatamente un corteo composto dai genitori e dagli avvocati, dai 
parenti e dagli amici dei detenuti per fare una manifestazione davanti alla lussuosa 
villa del giudice. La villa è guardata a vista da poliziotti armati da fucili mitraglia= 
tori. I funzionari accusati di assassinio dichiarano laconicamente, a proposito delle 
cause di morte: "Insufficienza cardiaca". 

Domenica IO novembre. Gli avvocati Schily e Stroeble, difensori di Uirike Meinhof, si 
vedono negare il permesso di visitare la loro cliente per le stesse ragioni addotte per 
Holger Meins. 
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UN ALTRO CRIMINE DELLA GIUSTIZIA TEDESCA 


Perizie mediche sono state eseguite su: Astrid Proll, fotografa di anni 28, detenuta 
nelle carceri di Francoforte; Katharina Hammerschmidt, di 32 anni, accusata di aver 
sostenuto la Frazione Armata Rossa, in detenzione preventiva dal giugno 1972. 

Per la prima, il dottor J&gen Schmidt-Voigt, incaricato di appurare se l'accusata è. 

in grado di comparire davanti al tribunale e di elencare le eventuali misure terapeu= 
tiche necessarie per permetterglielo, ha dichiarato di aver riscontrato una debolezza 
anormale della tensione arteriosa anche in posizione di riposo, una debolezza nella ca= 
capicità di adattamento agli sforzi, in particolare una incapacità di mantenere a lun= 
go la stessa posizione, come risulta dai tests sulla circolazione sanguigna e dai trac= 
ciati dell'elettrocardiogramma. Tutti questi sintomi, insieme ad un notevole indeboli= 
mento delle capacità fisiche e psichiche, causano attraverso una insufficiente circola= 
zione una ossigenazione carente. La mancanza di ossigeno si manifesta in modo rapido 

e sensibile a livello dei tessuti nervosi e, quindi, del sistema nervoso centrale.Per= 
ciò la detenuta non è in grado di comparire .in tribunale. (Segue una serie di misure 
terapeutiche da intraprendersi subito). ì 

Per quanto concerne la seconda detenuta c'è una denuncia sottoscritta da I3I medici 
della Germania Federale contro i medici del carcere femminile di Berlino e contro il 
giudice responsabile Schedon, per tentato omicidio nei confronti della stessa. Dal 29 
settembre 1973 la detenuta richiede la visita e l'assistenza di un medico denunciando 

i seguenti sintomi: rigonfiamento notevole al collo, difficoltà respiratorie, afonia 

e altri disturbi della parola. Dopo una visita, l'analisi del sangue e due radiografie, 
i medici dichiararono che la paziente non aveva nulla. Dopo sei settimane. il gonfiore 
del collo aumenta, le si gonfia il viso (edema "a pellegrina"), le difficoltà della 
parola aumentano insieme alle difficoltà respiratorie. Persistono i dolori al torace 

e insorgono gravi impedimenti nella deglutizione. La detenuta si presenta ai medici 

del carcere ogni giovedì. Su richiesta del suo difensore si domanda il permesso di far 
visitare -la detenuta da un medico esterno al carcere. Ciò avviene il 28 novembre 1973 
presso la clinica di Moabit. La diagnosi è: "tumore della grossezza della testa di un 
neonato al mediastino ‘anteriore, sarcome". 

Nell'agosto 1973 Katharina Hammerschmidt era stata sottoposta ad un esame radiologico 
nell'ambulatorio del carcere. Il risultato era stato il seguente: 'àanomalia patologi= 
ca al mediastino superiore destro". Per oltre quattro mesi i medici del carcere si so= 
no ostinati ad ignorarlo, negando cure e imponendo alla dethuta l'isolamento totale. 


Cda Lo i | lililicniseieno@te co cmnre na 
questo.numero di bed è stato chiuso il 28 febbraio 1975. X. 


